
■ di Alessandro Stavru

D
omani verrà presentato,
presso la sedenapoletana
dell’Istituto Italiano per

gli Studi Filosofici, un volume
dal titolo Ad vitam non ad horas,
con interventi di Biagio de Gio-
vanni, Marc Fumaroli, Michèle
Gendreau-Massaloux, Miguel
Angel Granada, Charles Hope,
Nuccio Ordine, Imre Toth. La
raccolta, pubblicata in lingua
francese dall’editore parigino
Les Belles Lettres, celebra gli ot-
tant’anni di Gerardo Marotta,
fondatore dell’Istituto e instan-
cabile promotore di tutte le sue
attività.
Gerardo Marotta è ormai entra-
to a pieno titolo nella storia del-
la cultura partenopea. Sin da
quando, a metà degli anni set-
tanta, decise di rinunciare a una
brillante professione di avvoca-
to per dedicare ogni sua energia
e risorsa economica alla costitu-
zionedell’Istituto.Laprimasede
fu presso la sua abitazione, dove
nel corso degli anni aveva dato
vitaadunatra lepiùvastebiblio-
teche private d’Europa. Norber-
toBobbiovitennelaprimalezio-
ne su «Vico e la teoria delle for-
me di governo», presto seguito

da premi No-
bel quali Emi-
lio Segrè, Ilya
Prigogine, Ri-
ta Levi Mon-
talcini, Shel-
don Glasgow
e Max Perutz.
Avvalendosi
della sapiente
supervisione
di Giovanni
PuglieseCarra-
telli eTullioGregory(ilqualedal
1980 in poi diresse la neofonda-
ta Scuola di Studi Superiori),
l’Istituto acquisì un importante
ruolonellacultura italianaedeu-
ropea. Famosi studiosi e filosofi
di rango internazionale si alter-
navano alla guida di indimenti-
cabili seminari: Hans-Georg Ga-
damer (che tenne corsi dal 1979
fino in veneranda età), Eugenio
Garin, Paul Oskar Kristeller, Er-
nst Gombrich, Karl Popper, Jac-
quesDerrida,PaulRicoeur,Gian-
ni Vattimo. Nel 1984 Marotta
trasferì l’Istituto presso la sua se-
de odierna di Palazzo Serra di
Cassano, simbolo della rivolu-
zione napoletana del 1799. Le
ampie sale del palazzo diedero
nuovoimpulsoalleattivitàsemi-
nariali, che dall’ambito stretta-

mente filosofico poterono così
spaziare in tutti gli ambiti della
cultura. Grazie anche all’instan-
cabileapportodiAntonioGarga-
no, attuale segretario dell’Istitu-
to, furono bandite borse di stu-
dio, finanziati stage per tirocini
all’estero,organizzatescuoleesti-
ve di alta formazione.
Oggi, a più di trent’anni dalla
fondazione dell’Istituto, il bilan-
cio è notevole. Non soltanto per
la dimensione ormai mondiale
delle iniziativeeglialti riconosci-
menti ricevuti (Unesco, Nazioni
Unite, Parlamento Europeo),
ma anche - e soprattutto - per le
importantissimeiniziativeedito-
riali che si sono susseguite nel
corso dei decenni. Dai papiri di
Ercolano agli scritti della Scuola
diPlatone, finoalleoperediBru-

no e Campanella, si può senz’al-
troaffermarechesenzailgenero-
sosostegnodell’Istitutointerese-
zionidelpensierooccidentalesa-
rebbero a tutt’oggi inaccessibili.
Qual è dunque il segreto di que-
sta istituzione, unanimemente
riconosciuta come una delle più
prestigiose al mondo? Come ha
potuto la filosofia trovare un co-
sì ampio ascolto in un’epoca co-
me quella attuale, dominata da
ideologieeconomicistiche?Ilvo-
lume dedicato a Marotta affron-
ta queste domande, cimentan-
dosiconlanaturastessadelsape-
re filosofico. Al contrario di ogni
altro genere di conoscenza, la fi-
losofia si occupa in primo luogo
della libertàdelsoggettopensan-
te. Il suomodusoperandiècostitu-
tivamente riflessivo: come scri-

ve Imre Toth, «non è una cono-
scenzadelmondoesteriore.Lali-
bertà non si scopre al pari di un
insetto esotico, ma costituisce il
risultato di una presa di coscien-
za... L’uomo rappresenta un ca-
so unico nella natura, poiché
non è come tutti gli altri esseri;
da lui non deriva soltantoun’es-
senza, l’essenza d’essere uomo,
ma anche un’origine, un’archè -
l’origine del suo libero arbitrio,
della sua libertà individuale». Di
qui la peculiarità della filosofia,
l’unica forma di conoscenza in
grado di «nobilitare» l’uomo:
«ciò che si chiama filosofia è la
precipitazione, intestoe inparo-
le, di uno sconfinato e assai ar-
duo lavoro dello spirito, del sog-
getto, il quale consiste nel pren-
dere coscienza di sé: cos’è l’uo-
mo, cosa sono io? In quanto uo-
mo, sono libero».
In epoca moderna, il soggetto fi-
losofico si è declinato in molte-
plici forme. La sua dimensione
storica è stata messa in luce da
Hegel,quellaeconomicadaSmi-
th, Ricardo e Marx, quella fisica
da Einstein. In tutti questi casi la
teoria«nonèinalcunmodoilri-
sultato di osservazioni empiri-
che, ma il prodotto di un lungo
lavorio storico ad opera del pen-

sierospeculativo, l’attributospe-
cifico e il segno distintivo di
quell’essere singolo che è l’io, il
soggetto».Risultaquindieviden-
te laprofondaunitàdel sapere fi-
losofico, la sua capacità di inda-
gare lo scibile a prescindere da
ogni suddivisione disciplinare.
Come sottolinea Biagio de Gio-
vanni, «ciò che di veramente
nuovo l’Istituto ha apportato al-
la storia della cultura napoleta-
na-ciòchechiamerei il suocon-
tributospecificoall’ideadicultu-
ra -è ilprincipiodiun’unitàpro-
fonda alla base della vita della
culturaedellastoria.Graziea ini-
ziative che chiamano in causa
tutti gli ambiti del sapere uma-
no, esso ha superato di slancio il
vecchio dibattito sulle “due cul-
ture”,ponendolaquestionedel-
l’unitàdel sapere, senonaddirit-
tura la possibilità di una nuova
forma di comunità, fondata sui
valoridella filosofiaedellascien-
za. In questo spirito, l’Istituto of-
freunacritica immanenteallase-
parazionetradisciplinespecializ-
zate; per meglio dire, esso mette
in questione il principio secon-
do il quale la formazione di uno
studioso, per essere completa,
devesacrificarsialmitodellaspe-
cializzazione».

S
embrava già cancellato dal tempo
Robert Walser, quando il 25 di-
cembre del 1956 scomparve nella
neve, colpito da una crisi cardiaca.
Chi si ricordava ancora di lui, nel
mondo letterario? Il suo ultimo li-
broera statopubblicatonel1925e
lontani erano i tempi in cui Kafka,
Benjamin, Stefan Zweig o Musil
vedevano in lui una rivelazione di
cui solo pochi iniziati erano al cor-
rente.Lui, l’autorediromanzidiffi-
cili da classificare con le conven-
zionali categorie della storia lette-
raria, e di miniature disperse in
più di mille pubblicazioni in gior-
nali e riviste, aveva trascorsogliul-
timi ventidue anni della sua vita
in una casa di cura per malati di
mente a Herisau, nel cantone di
Appenzell, in quelle montagne
svizzere tra cui era nato. Un inabi-
le alla vita, che già nel 1929 di sua
spontanea volontà aveva chiesto
il ricovero in un ospedale psichia-
triconeidintornidiBerna;unospi-
te di passaggio su questa terra, che
mai aveva avuto fissa dimora e
che al termine di una esistenza
scarsamente coronata dal succes-
soeraprivodiogni relazionefami-
liare,purprovenendodaunafami-
gliadiottofigli.Unuomochepro-
babilmente non ebbe mai alcun
rapporto fisico con una donna.
Dal 1933 aveva smesso di scrivere.
Tutto ciò che possedeva alla mor-
teeranounorologio,duelibri rega-
latigli, qualche spicciolo e gli abiti
cheindossava.Eracomese loscrit-
tore avesse quasi consapevolmen-
te voluto dissolvere le tracce del
suo cammino, annullarsi total-
mente,elidere icontornidellapro-
pria individualità inunospazioin-
differenziato: nella pagina bianca,
nel vuoto dell’isolamento, nel si-
lenzio senza colori della neve.
Fu l’amico Carl Seelig a strapparlo
dall’oblio, con un libro di memo-
rie che raccontava le loro passeg-
giate a Herisau e le loro conversa-
zioni, presentando il ritratto di un

uomo ancora lucido. E allo stesso
Seelig si deve il primo impegno
per la riscoperta di un’opera fram-
mentata e dispersa. Così Robert
Walserapocoapocoèentratonel-
la leggenda, come uomo e come
scrittore, e i suoi libri sono stati ri-
pubblicati, interpretati, tradotti.
Anche in Italia, dove le prime ver-
sionidell’autorerisalgonoatradut-
tori storici come Ervinio Pocar,
che propose nel 1961 L’Assistente
per Einaudi, o Aloiso Rendi (La ce-
naelegante, Lerici1961). Maè stata
soprattutto la casa editrice Adel-
phia farediWalserunodegliauto-
ri strategici del proprio program-
ma, iniziando a pubblicare dal
1970 i suoi testi più noti, come
quel mirabile romanzo di forma-
zione «alla rovescia» che è Jacob
vonGuntenoquelcapolavoroasso-
lutocheè Lapasseggiata. Così, seb-
bene resti un «caso» difficile da
trattare nelle storie letterarie (la
grande Storia della civiltà letteraria
tedesca della Utet, ad esempio, pur
riconoscendo la sua grandezza, gli
dedica in tutto una pagina scarsa e
banale), a Robert Walser è accadu-
todi trasformarsida personaggioe
scrittore dimenticato in outsider
da scoprire, e da outsider periferi-
co in una figuracentrale delNove-
cento tedesco. Da Elias Canetti a
Elfriede Jelinek, da Thomas Ber-
nhardaW.G.Sebald(il cuistupen-
do ritratto Il passeggiatore solitario
ho recensito su queste pagine il 2
giugno 2006), fino a tutta la nuo-
valetteraturasvizzera,Walserèsta-
to oggetto di omaggi letterari che
ne fanno una figura emblematica
di riferimento. Dal 1986 disponia-
mo di una edizione in venti volu-
mi della sua opera curata da Jo-
chen Greven, e nel 2000 si è con-
clusa la pubblicazione in sei volu-
mi del Paese del Lapis: 526 foglietti

vergati a matita tra il 1924 e il
1933conunacalligrafiamicrosco-
pica(al limite della leggibilitàe tal-
voltadella visibilità), «microgram-
mi»contenentiprose,poesiee tea-
tro, decifrati ed editi da Bernhard
Echte e Werner Morlang in un la-
voro che costituisce una delle più
importanti acquisizioni letterarie
degli ultimi anni. Ma certo molto
rimane ancora da fare, prima di ri-

portare interamente alla luce il
«pianeta» Walser. Non tutti gli
scritti pubblicati dall’autore in ol-
tre cento periodici dal 1898 fino
aglianniTrentasonostati identifi-
catieraccolti.Enonostante l’enor-
mesforzoeditoriale, l’impresa filo-
logica è ancora agli inizi. C’è così
chi - come l’autorevole studioso
svizzeroWolframGroddeck,presi-
dente della società letteraria Ro-
bert Walser - caldeggia una edizio-
necritica di tutta l’opera dell’auto-
re, fondatasullariproduzionefoto-
grafica dei manoscritti e sulla loro
trascrizione diplomatica. Un lavo-
rocolossale,cherichiedeunimpe-
gno finanziario di considerevoli
proporzioni. Per non parlare delle
traduzioni che in Italia ancora
mancano di molti suoi scritti.
Un’occasioneper fare ilpunto sul-
la ricerca sullo scrittore è offerta
dal convegno internazionale di
studiAscoltare il testo: laparolascrit-
ta in Robert Walser che è in corso a
Roma, organizzato dall’Università
di Tor Vergata, in collaborazione
con il Goethe-Institut, l’Istituto
Svizzero di Roma, l’Istituto Italia-
no di Studi Germanici e la Fonda-
zione Robert Walser di Zurigo (ieri
due sessioni: nella sede del Goe-
the-Institut e nell’Istituto Svizze-
ro;oggidalle9.30all’IstitutodiStu-
di Germanici in via Calandrelli
25; domani dalle 9.30 alla Facoltà

di Lettere di Tor Vergata in via Co-
lumbia 1). Su iniziativa di Anna
Fattori, che da anni dedica a Wal-
ser importanti contributi critici,
parteciperannoalconvegnoimag-
giori conoscitori dell’autore: dal-
l’editore delle opere Greven, che
aprirà i lavori, a Karl Wagner del-
l’Università di Zurigo, a Peter Utz
dell’Università di Losanna. In tut-
to 17 relazioni, incentrate sui temi
del genere e della eredità letteraria
nella prosa di Walser, del suo rap-
porto con le arti figurative, della
sua stessa calligrafia, interpretata
in chiave grafologica e psicoanali-
tica. Dall’Italia potrà così forse ri-
partireunimpulso importanteper
strappare Walser all’isolamento in
cuiècollocato, inserendolo inuna
più articolata prospettiva storica.
Quasi contemporaneamente a
questa iniziativa, Adelphi pubbli-
canellatraduzionediEugenioBer-
nardi il volume Storie che danno da
pensare (172 pagine, euro 11,00),
una raccolta di miniature di Wal-
ser che risalgono al periodo berli-
nese, tra il 1906 e il 1912, quando
lo scrittore aveva seguito nella ca-
pitale il fratello Carl, che lavorava
come pittore di scena per il regista
MaxReinhardt.Ma poco onulla il
lettoreritroveràinquesti scrittidel-
la effervescente vita della Berlino
del primo Novecento. Giacché è
come se Walser riuscisse a depura-

renellascritturaogniconcretorife-
rimento all’ attualità. Certo si par-
la di teatro, dei drammi di Kleist e
di Schiller, del naturalismo, della
moderna vita nella metropoli. Ma
in un modo tale che l’oggetto del-
lo scritto sembra quasi costituire
un semplice pretesto per una con-
tinuadivagazione. La forza dique-
ste miniature davvero incompara-
bili risiede infatti, come ha scritto
Sebald, nella loro «inclinazione a
volatilizzarsi». Tutto nella evoca-

zionediWalserdiventa lieve inun
modo stupefacente, e tuttavia die-
tro le sue «sciocchezze si celano
profondità totalmente insondabi-
li». Ecco così una fulminante pro-
sadedicataaunpaiodiguanti fem-
minili. Chi li indosserà, a chi ap-
parteranno,diqualimanidivente-
ranno la decorazione e l’involu-
cro? Saranno loro a rendere felici
leproprietarieosarannoalcontra-

rio le infeliciproprietariea rendere
loro felici? Questa struggente ma-
linconia degli oggetti nel loro rap-
porto con il turbinio della vita
umana è una delle costanti più
enigmatiche e affascinanti dell’ar-
tediWalser.Un’artechefadell’iro-
nia il suoregistro supremo.Nullaè
preso sul serio, tanto meno l’arte
che viene continuamente sma-
scherata nella sua illusorietà. E
non è difficile rintracciare qui e là,
in queste miniature, una implicita
dichiarazione di poetica. Contro il
naturalismo che porta la vita sulle
scene, «prosciugandola», Walser
difende il valore della letteratura
come «bugia», per cui la forma è
tutto. Il teatro deve essere così «un
sogno» e l’autore si diffonde in
una serie di raccomandazioni e
suggerimenti a una ballerina prin-
cipiante che voglia trasformare la
sua figura in uno strumento del-
l’arte pura.
Tuttoil libroèpercorsodaafferma-
zioni paradossali, che rovesciano
luoghi comuni e sottolineano il
potere fantastico della parola. Di
Berlino ad esempio si legge che
«nella grandezza e nell’orgoglio di
questacittàvi èun’inconfondibile
quiete; e un’assenza di rumore re-
gna al di sopra del rumore». Tutto
ilcontrario, insomma,degli stereo-
tipi sul carattere frastornante e
chiassoso della metropoli. E del
verde, il colore tradizionalmente
della quiete, Walser afferma che è
«spaventevole» e che «soffoca la
fantasia perché è esso stesso una
fantasia». Ma la perentorietà di
queste asserzioni è sempre rove-
sciata o portata all’assurdo, in un
incessante movimento linguistico
che si presenta come un gioco di
prestigio, incui loscrittore tira fuo-
ri un coniglio dopo l’altro dal suo
cilindro. Walser mostra in traspa-
renza gli schemi linguistici dei no-
stri modelli di pensiero. Le sue mi-
niature ridicolizzano i generi del
dramma passionale, del romanzo
sentimentale o della biografia, co-
meinunamagnificaprosadedica-
taaBrentano.Sonovicineallapoe-
sia dell’assurdo e, ostentando un
omaggio alla tradizione, finiscono
per essere molto simili agli esperi-
menti più radicali dell’avanguar-
dia. Con i suoi salti mortaliWalser
disorienta continuamente il letto-
realla ricercadiuncontenutocon-
creto, non gli da appigli, se non
nel piacere della sorpresa.
Robert Walser è uno scrittore che
non si smette mai di rileggere e di
scoprire. Sperando che anche i
suoi editori italiani non si stanchi-
no di farlo, continuando a pubbli-
care quella parte della sua opera
ancora da noi sconosciuta.
 luigi.reitani@uniud.it
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Festa di compleanno per Marotta. E per la filosofia
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EVENTI Da oggi a Torino
con un nuovo direttore

Artissima
punta
sui giovani

Una raccolta di saggi in francese

Walser, il potere fantastico della parola

■ di Luigi Reitani

In questi scritti
un incessante
gioco linguistico
che oscilla fra
tradizione
e avanguardia

■ Artissima, laFiera internazio-
naledi Arte contemporanea del
Lingotto di Torino, alla sua 14˚
edizione (fino all’11novembre)
si presenta con un nuovo diret-
tore Andrea Bellini. Nato a Lati-
na trentasei anni fa, una laurea
in filosofia a Siena e una solida
esperienzastatunitense, ilgiova-
ne critico e storico dell’arte si è
impegnato a risollevare le sorti
di un evento, un po’ appanna-
tosinegliultimiannimacheha
comunque sempre incontrato
unpubblico festante. Nell’orga-
nizzazione dell’esposizio-
ne-mercato,promossaecoordi-
nata da Torino Musei, ha volu-
toassecondarneladuplicevoca-
zione: quella di reperire talenti
nuovi fra gli artisti di ultima ge-
nerazione e quella di tracciare
nel profilo economico anche
unnetto trattoculturale.Bellini
punta su un carattere interna-
zionale ancora più spiccato con
eventianaloghiaquellidelle fie-
re di Miami, Basilea, Londra,
New York. Inoltre si ripromette
di favorire il sorgere di un nuo-
vo collezionismo, giovane inte-
ressato a investire sugli artisti
del futuro.
Il numero delle gallerie presen-
ti, selezionate fra le migliori per
qualitàedesperienza,èdiminu-
ito da 172 dello scorso anno a
131 (e alcune delle escluse, per
polemica, non parteciperanno
alla Festa per l’Arte di domani
sera). Permangono, ma con i
connotati di un vero percorso
espositivo, leduesezionispecia-
li: Present Future, che propone
15artistiemergenti fra iquali sa-
rà individuato ilnomechesiag-
giudicherà con la sua opera il
Premio Illy, e Constellations, un
settoredestinatoa10 lavoricon
caratteristiche e dimensioni tali
da figurare nei musei. Presenti
per laprima volta, nella sezione
New Entry 8 paesi con 17 giova-
nigallerie.Comediconsuetosa-
ranno presenti i direttori di im-
portanti musei del mondo ed è
fitto l’intreccio dei convegni
cherichiamanoilmegliodeicu-
ratori: fra loro anche tre donne
provenienti da paesi emergen-
ti.
Tre le nuove proposte espositi-
ve: Artissima Cinema, con una
rassegnavideodedicataalla sce-
na cinese, Artissima Volume,
con protagonisti delle
neo-avanguardie artistiche e
musicali, Artissima Fumetto, de-
dicata a Gipi, il noto disegnato-
re di storie a fumetti. Il volume
di affari e di acquisti si prevede
in crescita, ma con Artissima si
fa sentirepersuasivo il richiamo
dell’arte contemporanea, che
sempre incuriosisce, intriga,
provoca e coinvolge una gran
numero di visitatori d’ogni sor-
ta. Chi vuole ha occasioni di in-
contri e lezioni con critici, di
propostedi itineraricongiorna-
listi specializzati in materia, i
quali, secondo il programma
Ascolta chi scrive, illustrano ope-
re, artisti e tecniche seguendo il
loro personale interesse.
In contemporanea, in tutta To-
rinosi riaccendonoleLucid’arti-
sta, ammirate, criticate, imitate,
ma sempre allegre e suggestive,
arricchite quest’anno dai Nidi
multicolori di Nicola De Maria;
una Notte delle arti contempora-
nee promette l'apertura fino al-
l’alba di gallerie e musei; una
grandiosa proposta musicale
scaturirà da Club to Club e alla
Fondazione Merz arriva dopo
una sosta a Nizza la prima gran-
de mostra interamente dedica-
ta a Gino De Dominicis, archi-
tetto,pittore, scultore, scompar-
so nel 1998. Curata anch’essa
dal neodirettore di Artissima in-
sieme a Laura Cherubini, avrà
un seguito anche a New York,
dovequestograndeartistaitalia-
no del secolo scorso conferme-
rà lameritatadimensione inter-
nazionale.
 Mirella Caveggia

Un «inabile
alla vita»
morto d’infarto
sulla neve
Dimenticato
e poi «mito»

Domani alle 12.30, presso il Palazzo Serra di Cassano, sede
dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli, verrà
consegnato a Gerardo Marotta il volume della casa editrice Belles
Lettres Ad vitam non ad horam. Occasione di questa celebrazione
è l’ottantesimo compleanno dell’avvocato, che verrà festeggiato
alla presenza delle massime autorità campane e di eminenti
studiosi italiani e stranieri. Nella mattinata, gli interventi saranno
dedicati al «Ruolo della cultura nella costruzione dell’Europa»,
mentre nel pomeriggio avrà luogo una tavola rotonda su «Giordano
Bruno e l’umanesimo meridionale nella cultura mondiale».

Lo scrittore Robert Walser
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